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Olimpiadi, 
alla Nbc 

l'esclusiva 
NEW YORK — Blitz olimpio
nico per la rete televisiva ame
ricana Nbc. Con un contratto 
da 300 milioni di dollari il Ne
twork si è assicurato i diritti 
delle riprese televisive delle 
Olimpiadi di Seul del 1988, 
mettendo fuori gioco la rivale 
Abc, che aveva avuto l'esclusi
va per i giochi di Los Angeles, 
e anche ui altri giochi olimpici 
precedenti, ma che era stata 
investita dalle polemiche per 
il «taglio troppo nazionalista» 
delle sue riprese. 

Da mesi, ormai, i tre princi
pali network americani stava
no conducendo febbrili tratta

tive con gli organizzatori di 
Seul e con il Comitato olimpi
co internazionale per aggiudi
carsi l'esclusiva della manife
stazione. La firma dell'accor
do è giunta soltanto ieri dal 
momento che i dirigenti su
dcoreani avevano stabilito la 
cifra record di 550 milioni di 
dollari come prezzo base per la 
vendita dei diritti televisivi 
mondiali, una cifra definita 
•priva di ogni fondamento 
realistico». 

Per i giochi del 1984. la Abc 
aveva sborsato 225 milioni di 
dollari, la stessa cifra con cui 
riteneva di aggiudicarsi an
che i giochi di Seul. L'ultima 
offerta della Nbc, superiore di 
75 milioni di dollari, ha indot
to però gli organizzatori su
dcoreani a chiudere definiti
vamente la questione. La Abc 
si e comunque aggiudicata l'e
sclusiva delle riprese dei Gio
chi olimpici invernali. 

Carlo Verdone, vesti ta da aftambo». insieme agli a l t r i bul lett i protagonisti di «Troppo forte». Sotto, ancora Verdone 

L'intervista Carlo Verdone parla del nuovo 
film, «Troppo forte», in cui sarà un bullo di 

periferia che sogna di diventare divo del cinema 

Sono il Rambo 
del Testacelo 

ROMA — Da carabiniere a Rambo, ma 
un Rambo del Testacelo, un po' bullo e 
un po' fregnone. Uno di quei proletari 
romani cresciuti dentro i miti del cine
ma d'avventura di serie* B, sognando 
nomi di battaglia come Terminator, 
Dominator, Vendìcator e naturalmen
te Interceptor. Per il suo nuovo film 
Carlo Verdone è tornato alle origini: ha 
rimesso nell'armadio la divisa della 
legge e s'è travestito, appunto, da coat
to motoclclizzato, cattivo ma non trop
po. Il suo nome è Oscar Pettinari, detto 
•Troppo forte, in ossequio ad un'e
spressione romanesca che va per la 
maggiore. Dovreste vederlo: fasaia in 
fronte, giubbotto di pelle senza mani
che con un cobra in posizione d'attacco 
disegnato sulla schiena, fìbbia della 
cinta con aquila, stivali, blue-jeans e 
un coltello «alla Rambo* applicato alla 
gamba destra. Un tipo in apparenza 
poco raccomandabile, un «Hell's An-
gel» degli anni ottanta, ma in realtà un 
povero cristo mitomane e solo. 

Carlo Verdone parla volentieri di 
questa nuova creatura cinematografi
ca che sarà sugli schermi a gennaio, 
fuori dalla mischia natalizia. Siamo al 
teatro 12 di Cinecittà, dove è stata rico
struita la «tana* di Oscar Pettinari. un 
appartamento al piano terra tappezza
to di manifesti: donnine nude preferi
bilmente esotiche ed eroi di celluloide 
dappertutto, dall'immancabile Rambo 
a Toro Scatenato. 

Spiega l'attore-regista: «Oscar Petti-
nari è un giovanotto di periferia che 
vuole sfondare nel mondo del cinema 
come stuntman. Fa la faccia da duro, si 
veste di cuoio, ma in fondo è uno sfiga
to. Tanto è vero che, dopo aver chiama
to a raccolta altri quindici bulli come 
lui per interpretare «i figli del pianeta 
nero* in un kolossal americano che 
stanno girando a Cinecittà, sarà l'uni
co a essere scartato dalla produzione. 
Perché ha la faccia da buono». E che 
succede allora? «Apriti cielo. Per lui 
che va in giro dicendo di essersi lancia
to, in Rodesia, da un ponte di liane, di 
aver nuotato nel fango, di saper fare i 
tripli salti mortali, è un colpo mortale. 
Ma come? Lui s'è messo la fascia sulla 
fronte tre anni prima di Rambo e ora lo 
trattano così*. 

Va a finire che l'avvocato dei generi
ci, un tipo bizzarro ma scaltro che avrà 
la faccia di Alberto Sordi, lo convince a 
mettere in atto la Grande Vendetta. 
Basta buttarsi sotto la macchina del 
produttore, magari aggravando una 
vecchia ferita alla milza, e il gioco è 
fatto: 700 milioni di danni non glieli 
leva nessuno. E invece™ «Invece — 
prosegue Verdone — proprio quel gior
no in macchina non c'è il produttore 
ma la giovane protagonista femminile 
del film, Nancy, una ragazza america
na dal passato incasinato (ha lasciato il 

marito che fa l'allevatore di tacchini 
nel Texas per sfondare nel cinema) che 
nell'incidente si taglia malamente la 
faccia. Un disastro. Lei non era coperta 
dall'assicurazione e quindi "Troppo 
forte" non becca una lira. Come se non 
bastasse, Nancy viene licenziata in 
tronco e si ritrova, sola e squattrinata, 
a chiedere aiuto proprio a lui. Il resto 
ve lo potete immaginare...». 

Sorridente e gentile come al solito (fa 
uno strano effetto vederlo ingabbiato 
in quella tenuta da «selvaggio»), Verdo
ne sembra soddisfatto del materiale fi
nora girato. Anche Sergio Leone, che 
«presenta» il film alla maniera di Spiel
berg, è contento: in fondo il suo pupillo 
ne ha fatta di strada dai tempi di Un 
sacco bello. «Lo so — mette le mani 
avanti Verdone — diranno che sono 
tornato al bullo di periferia perché così 
vado sul sicuro. Non è vero. Il bullo di 
Un succo bello era diverso, quello era 
un diavolaccio cinico e squallido che 
andava in giro con l'ovatta nei panta
loni per sentirsi più virile. Oscar Petti-
nari, invece, è più umano, non è il soli
to macchiettone in salsa romanesca. 
Almeno spero. Ho passato giornate in
tere con questi ragazzi. Fanno i duri, si 
mettono i bossoli nelle cinture, la vase
lina sui bicipiti perché così il muscolo 
risalta meglio, perfino il fazzoletto sul
la gamba: non hanno niente, ma fanno 
finta d'essere feriti. Uno di loro s'è ad
dirittura fatto tatuare sul petto una 
"massima di vita" che dice: "Donna 
che tradisce non merita perdono". Io 
non li prendo in giro, li osservo, li rac
conto, ben sapendo che il bullo più si 
maschera e più è fragile. Non sono 
quasi mai quelli con la cartuccera e il 
nero fumo in faccia a fare del male. I 
veri "balordi", quelli che fanno paura, 
sono più discreti, se ne stanno in di
sparte*. 

Li definiresti «nipotini» di Nando 
Meniconi, insomma dell'americano a 
Roma? «Ma sì, forse lo sono, nel senso 
che vanno dietro a questi miti un po' 
cretini che vengono da Hollywood. Pe
rò non credere che siano goffi e malde
stri come era Sordi in quel celebre film. 
Sono anche il frutto di una città violen
ta, brutale, dove i rapporti umani sono 
regolati dalla forza e dal vitalismo esa
sperato. Te ne racconto una. All'inizio 
delle riprese, quando ancora stavo fa
cendo i provini, uno di questi "Rambo 
di periferia" mi chiese di fare un giro 
con la mia moto. Un po' timoroso dissi 
di sì: e quello, nel giro di pochi secondi, 
la portò a 190 chilometri all'ora. Sai 
qual è stata la sua risposta alle mie 
proteste? "Aoh Carlo, a me non m'ab-
basta mal».". Gli piace l'esibizione, il 
pericolo, il rischio. E fanno sul serio*. 

E sul set come sono? «Stupendi. Si 
divertono un mondo e sfoderano una 
buona dose di autolronla. Non ti dico 

che successo hanno avuto quando ab
biamo girato una scena alla Garbata
la. È l'inizio del film, con "Troppo for
te" che, in puro stile Una sporca dozzi
na, raduna ad uno ad uno il suo "squa
drone della morte". Beh, dalle finestre 
la gente ha cominciato a sorridere e ad 
applaudire, era contenta. E loro, tutti 
coperti di cuoio e di borchie, hanno co
minciato a ridere anche più forte. Ho 
dovuto rifare dieci volte la scena, ma 
ne valeva la pena». 

Rispetto ai tuoi ultimi film che cosa 
cambierà? «È difficile dirlo. Idue cara-
binieriera. un prodotto tipicamente na
talizio, su commissione. È andato be
nissimo al botteghino (quasi 13 miliar
di di incasso, ndr), ma è un film a parte. 
Rispetto a Borotalco o ad Acqua e sa
pone Troppo forte sarà più duro, più 
cattivo, meno sdolcinato. Chissà, forse 
ha ragione Sordi quando sostiene che il 
comico, sulla scena, non si deve mai 
innamorare. O fa il figlio di mignotta o 
se la prende in saccoccia, ma guai a 
fare il romantico. Le love-story s'addi
cono più agli attori che non vogliono 
far ridere. E poi mi ero stancato di reci
tare la parte del bonaccione, dell'im
branato. Adesso come adesso mi diver
te più l'idea di "graffiare" la crosta del
la realtà. Troppo forte, da questo punto 
di vista, sarà un film completamente 
diverso dai precedenti: ho voluto dare 
l'idea di una realtà squallida, calda, op
primente, girando in posti come Tor-
vaianica, il porto fluviale, le borgate. 
Niente camera fìssa e primi piani, ma 
inquadrature mobili, tagli all'america
na*. 

Va bene, ma non ti viene mai voglia 
di fare qualcosa di diverso? Di rischia
re? «Rischiare» Certo che mi piacereb
be, ma non sono mica nella condizione 
di un Pupi Avati. Lui sì che è fortunato: 
fa film a basso costo, che vanno ai fe
stival e incassano quel tanto che basta 
per non andare in rosso. A me, invece, 
tutti fanno i conti in tasca: gli esercen
ti, I distributori, i produttori. A Milano 
hai fatto 200 milioni in meno di incas
so, a Bologna Borotalco era andato 
meglio, a Roma ci aspettavamo di 
più™ È una spada di Damocle. E se fai 
cilecca una volta te la fanno pagare*. 

C e un film che hai visto ultimamen
te e che avresti voluto fare? «Fammi 
pensare. Ah sì, Strangerìhan Paradise 
di Jim Jarmusch. Poche battute, gran
di silenzi, un bianco e nero che è uno 
stato d'animo. Non so che cosa darei 
per firmare un film così*. 

È ora di pranzo a Cinecittà. Bardato 
da «Troppo forte*. Verdone ci saluta e 
raggiunge gli altri della troupe. Visto 
da dietro sembra Vasco Rossi. E forse 
non è una coincidenza™ 
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I r an i s t i del Ku-Klux-Kfan 
minacciano I profughi 
vietnamiti in una 
inquadratura di 
«Alamo Bay» di Louis Malie 
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Italia il nuovo Malie che in America ha suscitato 
molte polemiche. Intanto a Londra si sta ripetendo un vecchio copione 

Alamo Bay 1980 
l'altro Vietnam 

ALAMO BAY — Regia: Louis 
Malie. Sceneggiatura: Alice 
Arlcn, Louis Malie. Fotogra
fia: Curtìs Clark. Musiche: Ky 
Coodcr. Interpreti: Amy Ma-
digan, I"d Harris, Ho Nguycn, 
Donald Moffat, Truyen V. 
Tran, Rudv Voung. USA. 
1985. 

Agli americani non è pia
ciuto molto questo Alamo 
Bay. E si capisce a volo per
che. Troppe questioni irrisol
te, troppi casi drammatica
mente aperti vengono evoca
ti in esso con brutale, disin
cantata seppure angosciata 
franchezza. Eppoi, se proprio 
si voleva o si doveva parlare, 
come qui si fa, del Vietnam e 
dei vietnamiti, della débàcle 
americana a Saigon e degli 
immediati contraccolpi, co
me dei più tardi riflessi nella 
stessa America di quegli 
eventi sconvolgenti, perché 
mai — sembrano chiedersi 
critici e spettatori d'oggi — 
di queste cose deve parlarne 
proprio un forestiero come 
Louis Malie, un americano 
di recente acquisto, un fran
cese sempre in vena di inge
nerose polemiche verso il 
Paese d'adozione? 

In effetti, Malie non è sta
to proprio tenero con un cer
to tipo d'americani e con una 

ben caratterizzata parte d'A
merica. Basandosi su fatti 
reali verificatisi nei primi 
anni Ottanta in alcune loca
lità statunitensi del Golfo 
del Messico (Galveston e din
torni, in particolare), il cele
bra autore di Fuoco fatuo e 
di Atlantic City ha ideato ed 
allestito per lo schermo (con 
l'aiuto della sceneggiatrice 
Alice Arlen, quella di Sil-
kwood) una storia cruda, 
violenta, a mezza via tra il 
più grintoso cinema-verità e 
il film avventuroso d'azione 
«alla maniera» della vecchia 
Hollywood degli anni rug
genti. In particolare quella, 
per intenderci, di western ci-
vili-psicologicl quale il clas
sico Mezzogiorno di fuoco. 

Eppoi, c'è quel titolo, A/a
mo Bay, che in qualche mo
do disturba, diventa ingom
brante poiché, seppure esco
gitato maliziosamente ri
mandando al persistente 
scorno per una delle più cla
morose batoste subite a suo 
tempo dai gringos texani ad 
opera dei messicani del ge
nerale Santana, recupera e 
al contempo ridimensiona, 
anche con intenzionale sar
casmo, le enfatiche, genera
lizzate mitizzazioni di quello 
stesso toponimo dell'eroi
smo nazionale oggi ancora 

d'attualità in tutto il deep 
South americano (anchei nel 
Texas disastrato, dei «poveri 
bianchì», delle frange emar
ginate dei lavoratori bianchi 
meno qualificati come, ad 
esempio, braccianti, mano
vali e pescatori. 

E, appunto, in un desolato 
centro del Golfo del Messico, 
abitato in prevalenza da pe
scatori dediti alla pesca dei 
gamberi, che si disloca il tea
tro dell'azione di Alamo Bay. 
Quanto poi ai protagonisti 
della vicenda sembrano, in 
parte, tratti da una tragedia 

treca e, in parte, da un melo-
ramma tutto moderno. C'è 

un gruppo di esuli vietnami
ti cattolici, i superstiti delle 
arrischiate spedizioni a bor
do di imbarcazioni di fortu
na in fuga dal Vietnam verso 

l'America (i famosi boat-
people) che, protetti dal go
verno federale, hanno trova
to in quella località rifugio 
precarioe una possibilità di 
sopravvivenza nella pesca 
che lì si pratica con sempre 
maggiore difficoltà anche 
per i lavoratori autoctoni. 
C'è, anche, la locale comuni
tà bianca — piccoli impren
ditori, pescatori, bottegai — 
che, dopo il primo impatto 
piuttosto negativo con i nuo
vi venuti, spìnta dai crescen
ti problemi di una crisi del 
settore estremamente grave 
tende a colpevolizzare e. in
sieme, a sfruttare i vietnami
ti immigrati di volta in volta 
e, contraddittoriamente, ac
cusati di essere «cattolici» e 
•comunisti», troppo alacri e 
parassitari. 

Ricordate 
quel 

giorno a 
Spaghetti 
House? 

Nostro servizio 
LONDRA — Bisogna andare 
a Brixton per farsi dire che il 
28 'settembre, giorno degli 
ultimi gravi disordini razzia
li, era anche il decimo anni
versario di un altro incidente 
rimasto famoso, l'assedio al
la Casa degli Spaghetti. Un 
episodio, dicono, che na
sconde più verità di quante 
ne abbia rivelate. Tre neri 
tentarono di derubare degli 
italiani. Furono colti sul fat
to dalla polizia. Segui il fa
moso assedio che durò preci
samente cinque giorni e 
mezzo, come aveva predetto 
uno 'psicologo' della polizia 
e che offrì lo spunto per il 
film Spaghetti Mouse con Ni
no Mafredi. Un film che de
nunciò l'uso spettacolare che 
i mass-media fecero di quel
la vicenda. Ma che sottolineò 
anche la nuova solidarietà 
tra minoranze etniche cosi 
lontane. Proprio quello che a 
Brixton si è ripetuto nei gior
ni scorsi. 

•Non sono venuti dallo 
spazio. La spiegazione è mol
to più semplice: i polli del-
l'impero sono tornati nel pol
laio*. Per quanto possa sem-
brareellittica la frase è usata 
con un senso molto preciso 
per spiegare la storia razzia
le in questo Paese. Jl pollaio è 
una realtà a cui non si sfug
ge: i campi dell'Inghilterra 
erano grandi. Chi e venuto 
da una parte, chi dall'altra, 
le conseguenze sono quelle: 
la gente di colore è qui di ca
sa per ragioni storiche ed è 
qui per rimanere. È possibi
le, si dice, che gli storici ve

dranno l'afflusso di gente di 
colore in Inghilterra negli 
anni 50 e 60 come uno degli 
sviluppi più significativi del 
ventesimo secolo. Una In
ghilterra che cent'anni fa 
imponeva la sua cultura 
bianca su un impero dove 
•non tramontava mai il so
le-, finirà il secolo con una 
situazione domestica multi
culturale grazie alla compo-
nen te a fro-caraibiana e asia
tica. Nessun altro paese eu
ropeo affronta questo tipo di 
problemi con le stesse cifre 
ed è indubbiamente un feno
meno importante. Da due
mila anni i galli nel pollaio 
europeo sono sempre stati 
bianchi. 

Pubblicata otto giorni pri
ma degli scontri di Brìxton, 
sul Times, il parlamentare 
ultraconservatore Enoch 
Powell, ha mandato una let
tera alla signora Thatcherz 
«Se le mie cifre sono esatte, 
la gente di colore è responsa
bile di circa il 30% delle na
scite. Decidiamo: o diciamo 
addio all'Inghilterra così co
me l'abbiamo conosciuta at
traverso i secoli, o comincia
mo con i rimpatril*. Ma una 
buona percentuale della 
gente di colore è nata qui, ha 
nazionalità britannica. Rim
patrio? *Se è su questo piano 
che si vuol discutere perché 
non si pensa a far rimpatria
re gli inglesi che si trovano 
In Irlanda?'. E via di questo 
passo. Tanto più il razzismo 
tenta di esprimersi col ragio
namento tanto più sembra 
insopportabile e perverso. 
Forse la violenza, la atessa 

Nino Manfredi in un'inquadratura <teJ faro «Spaghetti Home» 

violenza che un tempo fusa
ta dagli inglesi, è l'unica mo
neta di cui vale la pena di
scutere^. i sentimenti ribol
lono. 

'Venite, venite, le porte so
no aperte*, era il ritornello a 
cominciare dal 1946. L'ex 
primo ministro Callagham 
si riferì alla Bibbia per dimo
strare che l'Inghilterra dove
va dare il benvenuto a quei 
-desiderabili giovani; atti
vamente reclutati all'epoca, 
anche dall'Italia. Facevano i 
lavori di seconda, terza ca-
teogria che gli inglesi sì ri
fiutavano di fare. Non c'era 
nessuno che voleva lavare 1 
piatti in cucina, servire un 
cliente, spazzare una strada, 
quando c'erano a disposizio
ne scrivanie, buste paga più 
nutrite e status sociale più 
elevato. Razzismo e anda
mento del mercato del lavo
ro sono andati sempre d'ac
cordo in Inghilterra. Le ac
cuse al neri di introdurre 
malattie contagiose, prosti
tuzione, sono apparse quan
do il mercato del lavoro co
minciava a fare 11 pieno. 
Quanto al rapporto fra razzi

smo e politica, operazioni 
psicologiche più sottili ci so
no sempre state alla vigilia 
di ogni disegno di legge inte
so a regolare o limitare il 
flusso dì immigrati. Tali 
operazioni hanno contrasse
gnato gli anni 10, marcati da 
un progressivo declino eco
nomico e da un progressivo 
aumento della coscienza po
litica fra le minoranze etni
che, neri in particolare, sul
l'onda che veniva dagli Stati 
Uniti, George Jackson, Lu
ther King. 

Con l'aggravarsi delta cri
si economica, la tensione 
razziale è aumentata, si è al
largata geograficamente, ed 
ha esposto meglio la discre
panza tra le promesse di 
eguaglianza sociale e le di
scriminazioni presenti. Ci 
sono almeno tre grandi or
ganizzazioni nazionali isti
tuite per combattere il razzi
smo, ma l'unico importante 
passo avanti. Incluso una 
commissione di controllo sul 
comportamento della poli
zia, e stato fatto dal Greater 
London Council controllato 
dalla sinistra del partito fa-

Insomma, li classico caso 
in cui una società minata 
dalla paura cerca di trovare 
esorcismi e soluzioni nell'ln-
fierlre su un «capro espiato
rio» di comodo. Non è un ca
so, infatti, che all'insorgere 
dei primi motivi d'attrito ri
spuntino i criminali espo
nenti del Ku Klux Klan con 
tutto il loro sinistro arma
mentario di mantelli, cap
pucci bianchi e croci di fuoco 
E r le strade. Quel che risul-

, poi, il nodo drammatico 
centrale è dato dallo spigolo
so Shang (Ed. Harris, il mer
cenario di Sotto Uro) reduce 
dal Vietnam frustrato e 
amareggiato tanto per il suo 
agitato, infelice menage co
niugale, quanto per le pro
spettive addirittura falli
mentari del suo lavoro di pe
scatore cui viene persino 
confiscato il peschereccio 
per i troppi debili non salda-

Capita, inoltre, che lo stes
so Shang cerchi conforto e 
consolazione presso il suo 
amore di sempre, Glory 
(Amy Madigan, la soldatessa 
di Strade di fuoco), generosa 
ragazza che col padre malato 
manda avanti un piccolo 
spaccio ove si commercia, si 
vende un po' di tutto. Però, 
presto, la situazione precipi
ta. I contrasti col gruppo 
vietnamita si radicalizzano, 
specie dopo l'arrivo dell'in
traprendente, irriducibile 
Dinh. In paese, tra l'altro, l 
più rissosi ed estremisti tra i 
pescatori, sobillati anche da 
un dirigente ultrarazzista 
del Ku Klux Klan, scelgono 
l'intimidazione aperta verso 
i nuovi venuti, fino a costrin
gerli a un altro esodo. Ma 
Dinh e un assiduo amico non 
cedono. Anzi, aiutati dalla 
solidale Glory, 1 due riappro
priatisi del loro peschereccio 
si accingono a riprendere il 
mare. Ma nella nottata la 
tragedia si compie. Shang, 
esasperato, folle di rabbia, 
spalleggiato da due energu
meni, tenta di scacciare i 
vietnamiti dalla loro barca. 
Le cose, però, vanno altri
menti. Si scatena una spara
toria e lo stesso Shang, dopo 
avere ucciso uno dei rivali, 
viene a suo volta fulminato 
da una revolverata sparata
gli proprio da Glory, accorsa 
In extremis per portare aiuto 
al povero Dinh già ferito gra
vemente. 

Film dalle rifrangenza cì-
vili-politiche attualissime, 
Alamo Bay fornisce per se 
stesso uno scorcio d'America 
certo più che disperante. Ed 
è tutto desunto, per di più, da 
fatti reali, da autentiche tra
gedie vissute, patite in anni 
recenti da gruppi di rifugiati 
vietnamiti In America. Qui 
del resto, non è minimamen
te in questione il generoso 
slancio di solidarietà che 
anima, sorregge l'estro nar
rativo di Louis Malie. Quel 
che piuttosto sconcerta e, in 
parte, suscita qualche per
plessità è la scelta che Io 
stesso cineasta ha compiuto 
di «rappresentare», mediare 
questa stessa «tragedia ame
ricana* secondo i moduli e le 
forme troppo corrive, troppo 
convenzionali di un abusato 
film d'azione. Certo, Alamo 
Bay può essere anche spetta
colo e intrattenimento ma 
qui il cinema-cinema preva
rica fin troppo avventurosa
mente l'urlante verità di 
un'odissea ancora incom
piuta. 

Sauro Borelli 
0 A l cinema Anteo di Milano 

turista e destinata a sparire 
fra un anno. Ci sono le Equal 
Opportunity Laws, che puni
scono per legge atti di discri
minazione razziale, ma una 
persona di colore ha meno 
opportunità di trovare lavo
ro e alloggio. C'è razzismo di 
d_estra e razzismo di sinistra. 
E bello parlare di società 
multiculturale, ma chi è 
pronto ad accettarla? 

In Inghilterra la persona 
di colore è la dimostrazione 
fisica della fine di un ciclo 
storico che in alcuni inglesi 
suscita vergogna, in altri no
stalgia. Il nero non sa con 
chi ha a che fare. Molto san
gue di antenati degli attuali 
abitanti di colore è stato ver
sato In lotte di liberazione 
contro gli inglesi, in India 
come in Kenia. Per alcuni I 
neri non sono solamente 
quelli che portano via oppor
tunità di lavoro e di alloggio 
ai bianchi, ma potenziali ar
cangeli giustizieri che aspet
tano il momento della resa 
dei conti. 

Le rivendicazioni dei neri 
inglesi si inseriscono In un 
quadro nazionale di conflit
tualità crescente fra due 
-continenti* domestici: le 
impoverite città del nord, Li-
verpool in testa (aree dove si 
arriva al 40% di disoccupa
zione) e il sud, relativamente 
ricco. I recenti disordini a 
Brixton hanno visto 11 nuovo 
fenomeno di bianchi e neri 
uniti contro la polizia iden
tificata come il simbolo re
pressivo di un governo con 
quattro milioni di disoccu
pati, determinato a far pie^ 
gare la testa ai sindacati. E 
una situazione che crea nuo
ve e sintomatiche espressio
ni di violenza a pio livelli. 
Nello stadio di Bruxelles sì è 
visto un fenomeno di violen
za del tipo post Faiklands. 
una destra bianca, razzista, 
omicida e allo stesso tempo 
suicida: l'alcool di cui si im
beve per esempio. 

A Brixton si è trattato di 
una dimostrazione bianco
nera in risposta ad uno *sba-

flio* da parte della polizia. 
ina polizia che durante lo 

sciopero dei minatori tutti 
hanno visto adottare tatti
che dell'antiguerriglla. Il ri
ferimento lo ha capito bene 
anche l'attuate ministro del
l'interno, Douglas Hurd, pre
so a sassate dai dimostranti 
dopo t recenti disordini di 
Birmingham: 'Spaventato? 
Non dimenticate che fino a 
qualche mese fa ero segreta
rio di stato per l'Irlanda del 
nord*. 

Alfio Bcrnabei 


